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Sarà diretta dal segretario 
generale Hu Yaobang 

Campagna 
i «purificazione» 

nel Partito 
o comunista cinese 

Quaranta 
milioni 
di iscritti 
saranno 
passati 
al vaglio: 
si valuta 
che da tre 
a cinque 
milioni 
non verranno 
riammessi 
Le tre accuse 
principali 
Le opere 
di Mao e Deng 
da meditare Un momento di studio collettivo. In olio, la sala dove si Ò svolto 

il XII Congresso del PCC nel settembre dell'82 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Comincia la 'purificazione* a 
fondo del partito. Dall'alto verso 11 basso, 'dal 
livello centrale alle organizzazioni di base; 
«a tappe e per scaglioni: Con tutto II tempo 
che ci vuole, ma «senza superficialità: Un 
anno fa 11 XII Congresso del PCC aveva es
senzialmente riassestato 11 vertice vero e pro
prio. La seconda sessione del Comitato cen
trale eletto a quel Congresso, svoltasi — ne è 
stata data notizia solo Ieri — l'Ile 12 ottobre, 
e preceduta da una più lunga 'riunione pre
paratoria; Indica le nuove tappe: quest'In
verno Inizia 11 'Consolidamento* delle orga
nizzazioni di partito nelle Istituzioni e al li
velli centrale, provinciali, delle municipalità, 
delle regioni autonome, e del quartieri gene
rali degli alti comandi dell'esercito. Dall'in
verno 1984, e per altri due anni, giù giù fino a 
tutti 1 due milioni e mezzo di cellule di base. 

Alla fine di tre anni di lavoro a tappeto 
tutti gli attuali 40 milioni di membri del par
tito dovrebbero essere passati al vaglio uno 
per uno prima della relscrizione. Non c'è una 
«quota» prefissata di membri da 'epurare; 
ma si valuta che da tre a cinque milioni di 
attuali membri del PCC ne saranno esclusi. 

Una commissione centrale ad hoc, presie
duta dal segretario generale del PCC Hu 
Yaobang, guiderà l'Intero processo. Vicepre
sidente effettivo della commlsisone ristretta 
è stato nominato Bo Yibo, un anziano diri
gente che, come Li Xlannian, in passato si 
era occupato principalmente del problemi 
dell'economia. Altri vice-presidenti, Il dina
mico vice-premier Wan LI, 11 responsabile 1-
deologlco delle forze armate Yu Qiuli, Il gì va
ne numero due della segreteria Hu Qili e 
Wang Heshou, collaboratore di Chen Yun 
nella commissione di disciplina. In televisio
ne si sono visti presiedere la seduta del CC 
tutti 1 membri del comitato permanente del
l'Ufficio politico, compreso U vecchio mare
sciallo Ye Jtanyin, e si è appreso che due 'Im
portanti» in ter\ en U sono staUpronunciaU da 
Chen Yun e da Deng Xiaoping. Quest'ultimo 
avrebbe affrontato In particolare 11 tema del 
lavoro Ideologico, su cui è prevista una spe
cifica terza sessione del CC quest'inverno o la 
prossima primavera. 

Il lungo documento — 13.000 caratteri ci
nesi — approvato dal CC elenca le motivazio
ni, le caratteristiche e le misure previste per 
il tonsolldamento» del partito, con un lin
guaggio estremamente severo. VI si parla di 
Insufficiente resistenza, nel partito, 'all'in
fluenza corrosiva dell'Ideologia borghese de
cadente e del residui di Idee feudali; di mili
tanti cui 'manca una corretta comprensione 
del significato del rimettere nel giusto le co
se; di altri che 'hanno un'idea vaga e confu
sa sul principi fondamentali e sulla superio
rità del sistema socialista e sul futuro lumi
noso del comunismo, di alcuni che 'restano 
ciechi di fronte alle Idee antl-marxlste ed an-
U-soclallste o, addirittura, le diffondono: E 
ancora, di quadri e militanti che sono caduti 
nell'Individualismo, di organizzazione che 
«sono morbide, deboli, rilassate o addirittura 
in stato di paralisi: SI alternano le critiche 
alle tendenze di «sinistra*, ereditate dalla ri
voluzione culturale, e a quelle di 'destra; 
cioè di chi si è troppo 'rilassato» e ha troppi 
dubbi. 

Ma lo strale principale della 'purifi
cazione» — anche se, evidentemente per esi
genze di unità, il documento distribuisce le 
critiche sia a destra che a sinistra — è senza 
dubbio diretto a 'tre tipi di persone* che il 
partito »non ha ancora eliminato dal propri 
ranghi»: coloro che sono 'saliti» al seguito di 
Un Blao e dei «Quattro*, coloro che sono «se-

La DO e i progetti di Craxi 
sto e opportuno, fra questi e 
l'opposizione»), una cosa è 
certa fin da adesso: la legge 
finanziarla, appena presen
tata, è già al centro di un ve
ro e proprio marasma, sotto
lineato dalla sentenza della 
Corte Costituzionale che sta
bilisce (come riferiamo qui 
accanto) l'incostituzionalità 
del «tetti» alla spesa regiona
le. 

Appare a dir poco singola
re che, In questa Babele di 
linguaggi che è ormai 11 pen
tapartito, mentre ti PSDI ac
cusa la DC di preparare «im
boscate parlamentari», e la 
DC lo rimbecca ricordando 11 
primato socialdemocratico 
di assenteismo nelle Camere, 
11 sottosegretario alla presi
denza del Consiglio, Il socia
lista Giuliano Amato, se la 
prende Invece con 11 Parla
mento. Dice Amato, in un'in
tervista a «Mondoperalo»: 
«Abbiamo qui, a Palazzo Chi
gi, un bel voler decidere; ma 
quando abbiamo Imbucato 
la nostra decisione nel 
meandri del Parlamento non 
sappiamo più che cosa ne 
può uscire». Per ora, non si 
riesce nemmeno a capire che 
cosa può entrare. Perché, se 
sul tagli e 1 colpi di scure, i 
«cinque» della maggioranza 

fanno a gara a chi mena il 
fendente più forte, sulle mi
sure di risanamento, su quel
le che davvero dovrebbero 
fornire al paese una prospet
tiva di uscita dalla crisi, la 
confusione è massimo, e non 
si scorge nessuna guida poli
tica certa. Né a Palazzo Chi
gi, dove dovrebbe essere, né 
altrove. 

Del resto, Il segnale lancia
to dalla DC è esplicito: la se
greteria democristiana fé per 
ora, sulla sua scia, 11 resto del 
gruppo dirigente) vuol tene
re la briglia corta al collo del 
governo. Anche a costo di 
sconfessare qualche suo fe
delissimo, come 11 ministro 
del Tesoro Goria: Rubbl, evi
dentemente In sintonia con 
De Mita, gli ha Infatti rim
proverato di aver avallato 11 
provvedimento sugli assegni 
familiari senza informarne 11 
responsabile economico del 
suo partito, e soprattutto 11 
segretario stesso. Tanto più 
— ha aggiunto Rubbl al 
giornalisti — che una simile 
misura non è Inscritta negli 
accordi di governo, e quindi 
l'esecutivo non era abilitato 
a decidere In mancanza di 
una consultazione preventi
va. In serata, Rubbl ha 
smentito la sua reprimenda 

a Corta: ma sta di fatto che le 
sue critiche alle misure go
vernative non sono certo un 
elogio per l'operato della de
legazione de nell'esecutivo. 

Non solo «il pacchetto del
la manovra poteva essere 
ancora più Incisivo», ha so
stenuto nella sua relazione il 
responsabile economico del
la DC, ma in ogni caso ora 
bisogna affiancare ad essa 
«una decisa iniziativa per 1' 
attuazione della politica del 
redditi, se si vuole che la ma
novra raggiunga gli effetti 
desiderati». Ancora al croni
sti, ha spiegato che ciò si
gnifica affrontare 11 proble
ma sia dal lato del prezzi che 
da quello del costi, a «comin
ciare dal costo del lavoro». 
Non si può, evidentemente, 
essere più chiari di così. 

Nell'Immediato, le riserve 
democristiane sul punti «In
criminati» della manovra so
no state cosi riassunte da 
Rubbl: le norme Introdotte 
per gli assegni familiari «mo
dificano la natura di questo 
Istituto facendolo rientrare 
nell'ambito degli Interventi 
assistenziali». Bisogna perciò 
discutere «In modo appro
fondito e migliorare le nor
me, facendo riferimento non 
solo al redditi familiari, ma 
anche olla composizione del 

nucleo familiare». 
Sulla sanità, la DC giudica 

«opportuno lì trasferimento 
di alcune norme» contenute 
nella finanziaria, e non fina
lizzate all'immediato rag
giungimento di economie di 
spesa, «in altri provvedimen
ti legislativi». Sulla politica 
fiscale, «occorre approfondi
re l'effettivo contenuto» del
l'articolo relativo all'autode
nuncia del BOT e delle ren
dite finanziarie In genere. I-
noltre, nel settore delle en
trate, la manovra è carente 
perché «non prevede 11 ripri
stino di una sia pur limitata 
autonomia Imposltlva degli 
enti locali». 

L'ammonimento conclusi
vo più pesante (ripreso poi da 
Gorla) è rivolto ad «alcuni e-
sponentl governativi» re
sponsabili di «una sorta di e-
sercltazlone sulla necessità 
di altre misure non contem
plate negli attuali accordi di 
governo, ma frutto di esclu
sive convinzioni personali»: 
l'allusione a Longo e Formi
ca è trasparente. 

Nel dibattilo in Direzione 
de solo Emilio Colombo si è 

fireoccupato di manifestare 
n qualche modo le sue riser

ve sulle ripercussioni che 
una linea così aggressiva a-

vrebbe potuto avere nel rap
porti con gli alleati, mentre 11 
forzanovlsta Fontana e Fan-
fanl hanno esortato a generi
ca lealtà verso 11 governo. Co
lombo ha detto di temere «11 
pericolo di sgretolamento 
della manovra a livello par
lamentare»; e perciò ha pro
posto quella specie di clauso
la di salvaguardia trasferita 
poi nel documento finale, 
circa la necessità di concor
dare gli emendamenti con 
tutti gli altri gruppi della 

maggioranza («e possibil
mente anche con le opposi
zioni»). 

Fanfanl invece è partito 
dalla crisi economica per 
parlare d'altro, anzi più pre
cisamente per sostenere I di
segni di De Mita sull'antici
po del congresso de «Tutte le 
volte che li Paese si è trovato 
In grandi difficoltà la DC ha 
sempre convocato U con
gresso», ha sentenziato l'ex 
presidente del Senato, gua
dagnandosi certo la ricono
scenza del suo segretario. 

Antonio Caprarica 

Pecchioli: l'iniziativa del 
partito nella fase attuale 

ROMA — Il compagno Ugo Pecchioli affronta, nell'editoriale di 
«Rinascita» di questo Bettimana, il tema dello sviluppo dell'iniziati
va politica e di lotta del partito in relazione olla crisi del paese e 
alle scelte governative. Egli Ri chiede se si sia riflettuto sul signifi
cato dell'eccezionale partecipazione di popolo alle feste della stam
pa comunista, al successo che sta avendo la sottoscrizione dei 40 
miliardi, alle testimonianze di combattività dei lavoratoti. Da que
sti sintomi Pecchioli trae la considerazione che c'è uno scarto da 
colmare tra la gravità dei problemi, gli spazi d'iniziativa, 1 poten
ziali di mobilitazione democratica, e l'azione complessiva della 
nostra organizzazione, ancora segnata da impacci. «Occorre una 
sterzata — egli scrìve — nell'impegno di tutto il partito se ri 
vogliono contrastare le scelte errate e pericolose del governo e 
mettere in piena luce e utilizzare le contraddizioni che esse deter
minano». A questa consapevolezza dovranno essere improntate le 
migliaia di assemblee della campagna, che sta per aprirsi, per il 
tesseramento e il proselitismo al partito e alla FGCL 

riamente faziosi nelle loro Idee» (più avanti si 
precisa: si tratta di chi all'epoca della rivolu
zione culturale aveva propagandato 'l'Ideo
logia reazionaria» di Un Biao e Jiang Qìng), 
coloro che durante la rivoluzione culturale 
hanno preso parte a bastonature, scontri e 
saccheggi Quelli che hanno continuato ad 
avere queste posizioni 'apertamente» dopo la 
caduta del 'Quattro; ma anche quelli che le 
hanno mantenute *al coperto». 

Tra tutte le varie categorie di 'confusi» da 
educare, queste ultime tre sono senz'altro da 
'espellere*. Vanno aggiunti però, nel tratta
mento più severo, 'coloro che hanno com
messo gravi crimini in materia economica e 
altri delitti; *coloro che hanno gravemente 
violato la legge e la disciplina» e — categoria 
politicamente fondamentale — tcoloro che 
resistono ostinatamente alle politiche adot
tate dal Comitato centrale del partito dopo la 
terza sessione plenaria*. 

Il terzo Plenum, quello in cui, nel 1978, si 
affermò vincente la linea di Deng Xiaoping, è 
il vero spartiacque cui si riferisce tutto que
sto documento, così come era Io spartiacque 
cui si era riferito il XII Congresso. Al Con
gresso. nel settembre dello scorso anno, non 
ci si era nascosto che 11 compito più duro e 
più lungo sarebbe stato proprio 11 portare la 
'Correzione* operata e consolidata da tempo 
al centro, nel grosso del corpo del partito. 

I punti su cui si sofferma adesso il docu
mento, oltre a quello della 'purificazione» ve
ra e propria, sono la costruzione a tutti l livel
li di una 'unità ideologica col comitato cen
trale; la 'rettifica dello stile di lavoro del par
tito», per l'eliminazione del privilegi scanda
losi e impopolari consolidatisi al livelli diri
genti e del 'burocratismo* di chi 'mangia tre 
volte al giorno e non fa nulla*, 11 raftorza-
men to della 'disciplina», con tro 1 guasti, plùo 
meno tradizionali del 'sistema patriarcale*, 
del 'fazionalismo* (formazione di gruppi di 
potere attorno al dirigenti), del-
1'«anarchismo» e del 'liberalismo*. 

Tranne quelle del 'liberalismo* — che evi
dentemente è stato Introdotto in un momen
to successivo — sono tutti temi che erano 
stati affrontati in dettaglio In un intervento 
di Deng Xiaoping dell'agosto 1980, ora com
preso nelle 'Opere scelte* pubblicate di recen
te. Lì si inquadravano in un progetto globale 
di riforma de! 'sistemi; non solo del partito, 
ma anche dello Stato, tesi ad eliminare alle 
redici 1 difetti che avevano permesso la 'Cata
strofe» della rivoluzione culturale. «Se non ri
formiamo con risoluzione gli attuali difetti In 
questi sistemi — aveva detto Deng — certo I 

frsvl prob'eml comparsi nel passato potreb-
ero ricomparire nel futuro». E 11 succo della 

cosa, in altri termini, l'aveva ripreso Hu Yao
bang lo scorso agosto, collegando il lavoro di 
rettifica alla questione della *continultà della 
politica, così come della modernizzazione 
della Cina». 

Nel corso della campagna di tconsolida-
mento», tutti 1 militanti dovranno studiare le 
topere scelte* di Deng Xiaoping. Ma anche — 
segnala 11 documento approvato dal CC — 
altri tre volumi che devono ancora essere 
pubblicati: *U libro fondamentale del mem
bri del partito*, 'La raccolta del documenti 
Importanti del partito dalla terza sessione 
dell'undicesimo CC In poi* (dobbiamo segna
lare per Inciso al lettore che slnora I testi di 
questo ormai famosissimo terzo Plenum non 
sono mal stati resi pubblici in Cina), e infine 
'Scritti del compagno Mao Tse-Tung sullo 
stile di lavoro dèi partilo*. Deng Insomma ha 
bisogno che anche Mao continui a dargli una 
mano. 

Siegmund Gintberg 

Insomma, esce a pezzi dal
la sentenza quella miscela di 
centralismo e di arbitrio che 
ha contraddistinto la gestio
ne del bilancio pubblico in 
auesti anni; con esiti davvero 

isastrosi, tanto più gravi in 
auanto esistevano possibilità 

iverse (alcune delle quali le 
indica in concreto la stessa 
Corte). 

Quali le conseguenze prati
che di tutto ciò? Le sentenze 
nascono dal ricorso presenta
to da ben tre regioni, tra le 
Eni grandi: Lombardia, Emi-

a Romagna e Liguria. Il go
verno dovrà intervenire con 
una sanatoria per il passato e 
dovrà aggiustare anche il di
spositivo previsto nella fi
nanziaria deU'84, sia per l'en
tità dei trasferimenti agli en
ti locali, sia per la loro moda
lità. Soprattutto, apre un 
complesso e vasto contenzio
so giuridico (ma anche eco
nomico e polìtico) tra l'am
ministrazione centrale dello 

Abrogate norme 
finanziarie 
stato, gli altri enti e istituti e 
le loro diramazioni periferi
che. Ma vediamo in dettaglio 
i punti della sentenza. 
FINANZA REGIONALE — 
La legge finanziaria per il 
1983 stabilisce che le Regioni 
non possono prelevare dai 
conti correnti a loro intestati 

Sresso la Tesoreria centrale 
elio Stato una lira in più 

della somma del 1982 au
mentata del 13%, cioè del 
tasso d'inflazione program
mato (quello reale sarà di ol
tre il 15%). La Corte l'ha di
chiarata incostituzionale: in
fatti, *vulnera il principio 
dell'autonomia regionale, in 
quanto prescinde da qual
siasi concreto rapporto con il 
bilancio regionale dell'anno 

in corso». Inoltre, la disposi
zione della finanziaria, nel 
momento in cui lega le mani 
alle Regioni, concede al mini
stro del Tesoro la facoltà di 
elevare il «tetto» con propri 
decreti, senza prestabilire al
cun limite e alcun criterio. 
Anche questo è incostituzio
nale. 

Come contenere la spesa, a 
questo punto? La Corte sug
gerisce *la via maestra della 
disciplina delle entrate re
gionali (proventi tributariK 
assegnazioni statali e limiti 
del ricorso al credito). In 
questo modo, è possibile 
coordinare l'autonomia fi
nanziaria delle regioni con la 
finanza dello Stato e degli 
enti locali». Come lezione di 

politica economica e ammini
strativa non c'è male. 
TRASPORTI — La finanzia
ria approvata quest'anno sta
bilisce che le Regioni sono te
nute a integrare i contributi 
statali alle aziende municipa
lizzate di trasporto per far 
fronte alle loro esigenze. An
che questo è incostituzionale. 
Motiva la Corte: «Lo Stato 
non può ricorrere, in nome 
del coordinamento finanzia
rio, alle entrate tributarie 
proprie delle Regioni indivi
duando nel loro gettito il 
mezzo per fronteggiare spese 
di interesse nazionale». In 
questo caso, la norma della 
finanziaria valeva per un solo 
anno, quindi la sentenza po
ne il problema di una sanato
ria, ma non si ripercuote sul 
1984. 
SANITÀ — Il blocco delle as
sunzioni nelle Unità sanitarie 
locali viene ritenuto legitti
mo dalla Corte, poiché circo
scritto in limiti temporali ra

gionevoli e temperato dalla 
possibilità di deroga. Tutta
via, le modalità di tale deroga 
sono incostituzionali, perché 
affidano al governo e non alle 
Regioni la determinazione 
dei singoli casi in cui sia indi
spensabile procedere alle as
sunzioni. Invece, spetta a 
queste ultime disciplinare 1' 
utilizzo del personale e le Re
gioni possono far uso del loro 
potere di consentire comandi 
e missioni di personale tra le 
varie USL. 
AGRICOLTURA — È Inco
stituzionale anche la norma 
della legge finanziaria che 
autorizza e finanzia progetti 
di forestazione industriale 

f>roduttiva del ministero del-
'Agricoltura, al di fuori degli 

interventi nazionali previsti 
dalla legge quadrifoglio, in
vadendo, così, anche in que
sto caso la competenza delle 
Regioni. 

Qua! è il succo di questo 

intervento della Corte, inusi
tato per la sua consistenza e 
la sua portata? In sostanza, 
vengono difese le prerogative 
delle autonomie locali, non in 
una logica di «ingovernabili
tà* dei centri di spesa e di de
cisione politica, ma al contra
rio, in nome di un maggior 
equilibrio dei poteri e di un 
più corretto coordinamento ' 
tra centro e periferia della 
macchina statale. La Corte, 
insomma, cerca di rimettere 
«ordine* in un modo di af
frontare il problema della 
spesa che è stato improntato 
troppo spesso a una confusa 
mistura di indeterminatezza 
e di illegittimità. C'è già chi, 
nella maggioranza, dice che 
così si finisce per aumentare 
il caos. Farebbe meglio a ri
flettere sui meccanismi con
fusi e dilapidatori con i quali 
sono stati gestiti i conti dello 
Stato e i soldi degli italiani. 

Stefano Cingolani 

Pecchioli, della segreteria 
del PCI, Abdon Alinovi, pre
sidente della commissione 
antimafia. Ma spicca l'as
senza del governo: questo de
litto, questa ritorsione «tra
sversale», più ignobile, se si 
vuole, di tanti altri crimini 
della mafia, non ha fatto 
scendere a Maddalonl nep
pure un ministro. E Intanto 
don Salvatore D'Angelo, un 
anziano sacerdote del paese, 
apre e chiude la sua omelia 
ripetendo che «in certi mo
menti è necessario non di di
re una parola, perché 11 silen
zio è la cosa più bella». 

Ma non col silenzio Fran
co Imposlmato è stato salu
tato dalla sua gente. Ieri 
mattina migliala di lavora
tori hanno riempito le strade 
del paese per partecipare alla 
manifestazione Indetta subi
to dopo l'agguato dell'altra 
sera dalla federazione CGIL, 
CISL, UIL. Cerano gli operai 
della Face-Standard, dove 
Franco Imposlmato lavora
va da 14 anni assieme alla 
moglie, I dipendenti della O-
livetti, dell'Italtel, dell'I-
CEM. della GTE, dell'Elei-

I funerali 
a Maddaloni 
trograflte Meridionale. 

«Il fenomeno criminale 
non ha confini — ha detto 
dal palco Catello Torre, del 
consiglio di fabbrica della 
Face Standard — hanno as
sassinato 11 fratello di un 
magistrato valoroso, la cui 
lotta è la nostra». Antonio 
Bassolino, segretario regio
nale del PCI, ha pronunciato 
parole durissime: «È un fatto 
di vile ferocia che non ha 
precedenti. È uno spavento
so salto di qualità. Noi slamo 
con 11 giudice Imposlmato 
nella sua battaglia contro 1 
poteri criminali e occulti. Se 
qualcuno, attraverso l'assas
sinio del fratello, ha pensato 
di intimidire anche i comu
nisti, sappia che noi conti
nueremo con maggior forza 
questa lotta, in modo unita
rio, ma anche tracciando 
una discriminante con 

chiunque sia compromesso 
con questi fenomeni. Per noi, 
questa—ha aggiunto Basso-
lino — è la battaglia più im
portante, più di qualsiasi lot
ta economica e sociale, per
ché investe principi di libertà 
e di democrazia decisivi per 
le stesse possibilità di svilup
po del Mezzogiorno». 

Sul movente dell'agguato 
non esistono ormai margini 
di dubbio, anche se i demo
cristiani hanno preferito 
scrivere nel loro manifesti 
affissi sui muri di Maddaloni 
che Franco Imposlmato è 
stato «assassinato dal terro
rismo». Ma non erano terro
risti quei due figuri che nel 
maggio scorso giunsero con 
una BMW rossa davanti al 
cancelli della Face Standard 
e fermarono un operalo per 
chiedergli: «Lavora qui 
Franco Imposlmato?». Il pe

dinamento era già comincia
to. Quando fu messo in guar
dia dai compagni di lavoro, il 
fratello del magistrato confi
dò di aver già notato strani 
movimenti sotto casa: auto 
ferme, gente che osserva. 
Eppol si era accorto che l'a
vevano seguito mentre an
dava a lavorare. I carabinieri 
avevano cominciato a scor
tarlo: una gazzella seguiva la 
sua Ford Escori mentre an
dava con la moglie in fabbri
ca, quando ritornava e anche 
quando accompagnava i due 
figli (8 e 10 anni) a scuola. 

Ma intanto al suo telefono 
continuavano ad arrivare 
minacce di morte. Eppure 
prima delle ferie di agosto la 
scorta fu tolta. «Probabil
mente era stato lui a non vo
lerla più — dicono i compa-
gnl di lavoro — perché ripe-

ìva che non se la sentiva di 
continuare a vivere in quel 
modo. E poi aveva un animo 
troppo gentile per prendere 
sul serio quel pericolo». «È 
mai possibile, diceva, che ve
ramente vogliono fare del 
male a noi qui a Maddalo
ni?». E gli amici lo rimprove

ravano, gli ripetevano che 
era stato imprudente, sei 
mesi fa, a parlare tanto della 
propria vita in una intervista 
al «Corriere della Campa
nia», che gli era stata chiesta 
nell'ambito di un servizio 
sulla famiglia del giudice 
Imposlmato. Proprio dopo 
quell'intervista erano co
minciati 1 pedinamenti e le 
minacce. 

L'altra sera Franco Impo
slmato era sereno e spensie
rato — nessuno riesce a ri
cordarlo diversamente — 
quando è uscito dalla Face 
Standard assieme alla mo
glie per tornare a casa. Neil* 
auto c'era anche il suo bar» 
boncino nero, che portava 
sempre con sé. Cinque minu
ti dopo il cagnolino è stato 
visto tornare indietro cor
rendo, si è infilato nell'in
gresso della fabbrica, è salito 
al secondo plano degli uffici. 
Qualcuno ha intuito. A 300 
metri, in mezzo a una strada 
costeggiata da case-contai
ner del terremotati, ad un in
crocio c'era la Ford Escort 
crivellata di colpi: Franco 
Imposlmato era già morto, 

la moglie era riuscita ad a-
prire lo sportello ed era stra
mazzata sull'asfalto urlan
do. 

Franco Imposlmato era 
entrato alla Face Standard 
nel '69, dopo aver lavorato 
come disegnatore pubblici
tario in Sudafrica con uno 
zio. Quella del disegno, assie
me all'archeologia, è stata 
sempre la sua passione: «I 
suoi quadri sono appesi in 
molte case di Maddaloni», di
cono in fabbrica. E ricordano 
quel suo spirito spensierato e 
ironico, che l'aveva fatto di
ventare il vignettista dell'a
zienda, sempre pronto a 
sfornare disegni satirici che 
venivano affissi in bacheca. 

Iscritto al PCI dal "75, 
Franco Imposlmato si face
va sempre avanti quando e* 
era da dare una mano in tut
te le iniziative politiche. Alla 
sezione di Maddalonl Ce una 
sua foto molto recente. Glie
la avevano fatta al Festival 
dell'Unità, mentre disegna
va un cartellone scherzando 
con 1 compagni. 

Sergio Crisaioli 

decisione aveva aumentato 
non poco 1 timori e le tensio
ni della vigilia, soprattutto 
per l'enorme concentramen
to di poliziotti e carabineros 
alla periferia della capitale, 
Intorno al quartieri poveri, 
ancora una volta stretti d'as
sedio. 

Ma le adesioni nel corso 
della giornata di martedì so
no andate crescendo, assie
me alla pressione popolare, 
alla voglia della gente, al di 
là delie etichette e del gruppi 
politici, di continuare a prò-

I centomila 
di Santiago 
testare contro la dittatura. 

Alla manifestazione, in
detta per le ore 21 di martedì 
dal «CUD», nuova sigla del 
Proden guidato dall'ex sena
tore de, Jorge Lavandero, 11 
regime aveva fatto giungere 
una autorizzazione dell'ulti

mo momento. Ma è stato su
bito chiaro dalla quantità di 
gente che arrivava al punto 
di incontro — l'alameda Ber
nardo O'Hlggins — che la se
rata non poteva essere quella 
che il governo sperava. Gli 
incidenti sono scoppiati al 

termine della manifestazio
ne, quando la polizia, fino ad 
allora rimasta in disparte, 
ha, secondo un metodo or
mai collaudato, scelto un 
gruppo di giovani da carica* 
re. 

Cani poliziotto, Idranti, 
bombe lacrimogene, mitra, 
nella zona è stato subito 
caos. A cariche finite, dopo 
un'ora di battaglia, molti fe
riti, gravissimi due ragazzi 
colpiti da proiettili sparati 
dalla polizia e ricoverati in 
ospedale. Circa duecento — 

mancano, al solito, dati uffi
ciali — sarebbero gli arresta
ti. Analoghi incidenti sono 
accaduti a Valparaiso, a 
Conception, a Temuco, a 
Valdivla e a Punta Arenas. 

Ieri, fino a sera, l'aria era 
calma: giornata di festa per 
la ricorrenza della scoperta 
dell'America, strade deserte, 
negozi chiusi. Ma iniziative 
sono previste ancora, a par
tire dal quartieri popolari e, 
ancora una volta, dalle uni
versità. Nella malconcia 
compagine governativa, in

guanto avviene oggi per la mag
gior parte degli anziani La so
cietà, insonnia, si comporta co
me ae fosse acbizofreaica. scissa 
in due fasce di individui con 
problemi diversi, quella dei gio
vani e degli adulti e quella degli 
anziani 

Suddividere la vita umana in 
età è in gran parte una opera' 
rione artificiale: certamente 
nel conio della vita di un indivi
duo ai verificano una sene di 
cambiamenti biologici e di va
riazioni fisiche ebe sono simili 
in ogni tipo di cultura, ma que
sto non avviene per tutti al pre
ciso scadere di un determinato 
numero di armi. Le età della vi
ta sono infatti segnate in gran 
parte dall'orologio sociale che 
scandisce le tappe dell'infanzia 
e dell'adolescenza come quelle 
del passaggio dell» tarda matu-
riti alla vecchiaia. L'artifìcialì-
ti di queste tappe è evidente, e 
l'orologio sociale ha un ruolo 
importante nel segnarle ed io 
particolare nel determinare la 
traminone dalla vita attiva al
l'inattiviti attraverso 0 pensio
namento, vn evento che com
porta uo infirmo tempre più 
prixoo» io un* fate non lavora-

La vita 
si è allungata 
Uva, in quella che viene defini
ta e vissuta come la terza età. 

La progressiva contrazione 
delle attività lavorative con l'a
vanzare degli anni — disoccu
pazione giovanile a parte — è 
oggi un fatto evidentissimo, in 
costante aumento negli ultimi 
decenni, in Italia come in Euro
pa, Tuttavia alla crescita nu
merica degli anziani, al costan
te aumento degli anni vissuti in 

?\ualità di pensionati, non fa 
tonte una politica della vec-

chiaia di cut si facciano carico 
tutti i lavoratori, non soltanto i 
pensionati e gli anziani che 
hanno una forza contrattuale 
ridotta. 

La carenza di una politica 
per gli anziani, spesso conside
rati soltanto in termini eletto
rali, contribuisce a caratteriz
zare la vecchiaia come una fase 
di separazione dal resto della 
società, ad identificaie gli an

ziani come cittadini di seconda 
classe. L'anziano continua cosi 
ad essere definito m base a ste
reotipi ormai sorpassati, non 
più consoni alla nuova realtà, 
che dovrebbe vedere questa 
larga fascia di cittadini come 
soggetti sociali in grado di vive
re appieno e non in aordina 
quegli anni che ormai caratte
rizzano una lunga parte dell'ar
co vitale. 

Una politica della vecchiaia 
comporta, ovviamente, delle 
spese che, indipendentemente 
dal tipo di intervento sociale, 
sono in aumento nei paesi euro
pei Bisogna tuttavia notare 
che le spese per gli anziani rap
presentano negli anni ottanta il 
12% del bilancio sociale dei 
paesi europei, mentre in Italia 
si collocano intorno ell'8%. In
sieme all'Irlanda, l'Italia i così 
il paese ebe «pende menoper la 
vecchiaia, D'altronde quatta 

spese vengono dedicate in gran 
parte al pagamento delle pen
sioni ed a spese sanitarie, men
tre i fondi che vengono usati 
per vere e proprie spese sodali 
sono estremamente limitati. 

Ma la politica della vecchiaia 
non può essere valutata soltan
to in termini di spese, di inter
venti tassistenziaU» e sanitari 
sempre più ridotti «all'osco»: 
quello degli anziani è infatti un 
problema nuovo che deve esse
re affrontato in termini nuovi, 
attraverso interventi a diversi 
livelli, quello dell'edilizia come 
quello dei trasporti, quello de
gli aiuti domestici come quello 
dei luoghi di ritrovo. 

Si tratta, in sostanza, di va
rare una politica nuova, in gra
do di produrre interventi non 
necessariamente rostosi che 
coinvolgano diversi aspetti del
la vita individuale e sociale; ma 
si tratta anche di educare i gio
vani ad una nuova realtà, Quel
la di una vita in cui la vecchiaia 
assume una dimensione impor
tante, 

Bisogna perciò diffonderà 
nell'opinione pubblica una 
nuova immagine della vec
chiaia, e convincerà j giovani a 

gli adulti di oggi che ogni inter
vento in favore degli anziani 
non rappresenta soltanto un 
intervento in favore di una fa
scia di cittadini timproduttivi» 
— come sembrano indicare 
molti interventi di tipo assi
stenziale — ma di tutta la so
cietà, degli individui che oggi 
hanno un'età avanzata come di 
quelli che saranno anziani negli 
anni a venire. 

Alberto Oliverio 
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tanto, due le novità. Le di
missioni — non meglio pre
cisate — dell'unica donna 
ministro, Monica Madarla-
ga, dalla Giustizia, e una di
chiarazione del generale 
Fernando Matthei, membro 
della giunta. I partiti — ha 
detto — potrebbero essere le
galizzati entro due anni, per 
preparare elezioni politiche. 
Propagandistica o no, è una 
dichiarazione destinata a far 
scalpore, visto che Pinochet 
ha sempre ripetuto che la da
ta del 1989 non si tocca. 

Il presidente e 1 deputati del gruppo 
comunista all'Assemblea regionale 
siciliana si associano al dolore della 
compagna oo Adriana Laudani per 
la morte della madre «ignora 

VITTORIA AVOUO 
ved. LAUDANI 

Palermo. 12 ottobre 1963 

La mogi* Ulnke ed i Egli Flavia, Sa-
bina e Marco partecipano U •compar
sa di 

ANTONIO ARRABITO 
certi che l'eccezionale coraggio cori 
cui ha affrontato «1 terribile male che 
l'ha stroncato sari per loro un esera-
pw. sottoscrivono 1Ó0 000 lire per 111-
mta. 

La Camera del Lavoro eh Catania, U 
Funzione pubblica CGIL, é U Sezio
ne Sindacale CGIL e INPS partecipa
no la scomparsa del compagno 

ANTONIO ARRABITO 
e ne ricordano con affetto l'Impegno 
e la dedizione infaticabile alle batta
glie del movimento dei lavoratori, 
sottoscrivono 100 000 lire per l'Unità. 

Ricorre oggi il dodicesimo anniversa
rio della morte del compagno 

LEONILDO BERNABÒ 
la figlia Naro lo ricorda con immuta
ta affetto e offre lire 10.000 all'Unita, 
Milano. 12 ottobre 1983 


